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	INTRODUZIONE
 

	Nicolò Machiavelli, nato a Firenze il 3 maggio 1469. Dal 1494 al 1512 ricoprì un incarico ufficiale a Firenze che comprendeva missioni diplomatiche presso varie corti europee. Imprigionato a Firenze nel 1512, in seguito esiliato e tornato a San Casciano. Morì a Firenze il 22 giugno 1527.

	INTRODUZIONE

	Nicolò Machiavelli nacque a Firenze il 3 maggio 1469. Era il secondo figlio di Bernardo di Nicolo Machiavelli, un avvocato di una certa fama, e di Bartolommea di Stefano Nelli, sua moglie. Entrambi i genitori appartenevano all'antica nobiltà fiorentina.

	La sua vita si divide naturalmente in tre periodi, ognuno dei quali costituisce un'epoca distinta e importante nella storia di Firenze. La sua giovinezza coincide con la grandezza di Firenze come potenza italiana sotto la guida di Lorenzo de' Medici, il Magnifico. La caduta dei Medici a Firenze avvenne nel 1494, anno in cui Machiavelli entrò nel servizio pubblico. Durante la sua carriera ufficiale Firenze fu libera sotto il governo di una Repubblica, che durò fino al 1512, quando i Medici tornarono al potere e Machiavelli perse la sua carica. I Medici tornarono a governare Firenze dal 1512 al 1527, quando furono nuovamente cacciati. Questo fu il periodo dell'attività letteraria e della crescente influenza di Machiavelli, che però morì, a poche settimane dalla cacciata dei Medici, il 22 giugno 1527, nel suo cinquantottesimo anno di età, senza aver riottenuto la carica.
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	GIOVANI - Æt. 1-25-1469-94

	Sebbene ci siano poche notizie sulla giovinezza di Machiavelli, la Firenze di quei tempi è così nota che l'ambiente iniziale di questo cittadino rappresentativo può essere facilmente immaginato. Firenze è stata descritta come una città con due correnti di vita opposte, una diretta dal fervente e austero Savonarola, l'altra dall'amante dello splendore Lorenzo. L'influenza di Savonarola sul giovane Machiavelli deve essere stata minima, perché, sebbene un tempo esercitasse un potere immenso sulle sorti di Firenze, fornì a Machiavelli solo l'argomento di una battuta nel Principe, dove viene citato come esempio di profeta disarmato che fece una brutta fine. La magnificenza del governo mediceo durante la vita di Lorenzo sembra invece aver impressionato fortemente Machiavelli, che vi fa spesso riferimento nei suoi scritti, ed è al nipote di Lorenzo che dedica Il Principe.

	Machiavelli, nella sua "Storia di Firenze", ci dà un'immagine dei giovani tra i quali trascorse la sua giovinezza. Scrive: "Erano più liberi dei loro antenati nel vestire e nel vivere, e spendevano di più in altri tipi di eccessi, consumando il loro tempo e il loro denaro nell'ozio, nel gioco e nelle donne; il loro scopo principale era quello di apparire ben vestiti e di parlare con arguzia e acutezza, mentre colui che riusciva a ferire gli altri più abilmente era ritenuto il più saggio". In una lettera al figlio Guido, Machiavelli mostra perché la gioventù dovrebbe sfruttare le sue opportunità di studio e ci fa dedurre che la sua stessa gioventù era stata così occupata. Scrive: "Ho ricevuto la tua lettera, che mi ha fatto il più grande piacere, soprattutto perché mi dici che sei abbastanza ristabilito in salute, cosa di cui non potrei avere notizia migliore; perché se Dio concede la vita a te e a me, spero di fare di te un buon uomo, se sei disposto a fare la tua parte". Poi, scrivendo di un nuovo mecenate, continua: "Questo ti andrà bene, ma è necessario che tu studi; dal momento che, poi, non hai più la scusa della malattia, prenditi cura di studiare le lettere e la musica, perché vedi quale onore mi viene fatto per la poca abilità che ho. Perciò, figlio mio, se vuoi compiacermi e portare successo e onore a te stesso, fai bene e studia, perché gli altri ti aiuteranno se tu aiuterai te stesso".

	UFFICIO - Æt. 25-43-1494-1512

	Il secondo periodo della vita di Machiavelli fu trascorso al servizio della libera Repubblica di Firenze, che fiorì, come detto, dalla cacciata dei Medici nel 1494 fino al loro ritorno nel 1512. Dopo aver ricoperto per quattro anni uno degli uffici pubblici, fu nominato Cancelliere e Segretario della Seconda Cancelleria, i Dieci della Libertà e della Pace. Qui siamo su un terreno solido quando si tratta degli eventi della vita di Machiavelli, perché in questo periodo egli prese parte agli affari della Repubblica e abbiamo a disposizione i suoi decreti, i suoi atti e i suoi dispacci per guidarci, oltre ai suoi stessi scritti. Un semplice riepilogo di alcune transazioni con gli uomini di Stato e i soldati del suo tempo dà una buona indicazione delle sue attività e fornisce le fonti da cui ha tratto le esperienze e i personaggi che illustrano Il Principe.

	La sua prima missione fu nel 1499 presso Caterina Sforza, "la mia dama di Forlì" del Principe, dalla cui condotta e dal cui destino trasse la morale che è molto meglio guadagnarsi la fiducia del popolo che affidarsi alle fortezze. Questo è un principio molto evidente in Machiavelli, e viene da lui sollecitato in molti modi come una questione di vitale importanza per i principi.

	Nel 1500 fu inviato in Francia per ottenere da Luigi XII le condizioni per continuare la guerra contro Pisa: fu questo re che, nella sua conduzione degli affari in Italia, commise i cinque errori capitali di statistica riassunti ne Il Principe, e di conseguenza fu cacciato. Fu lui, inoltre, a porre come condizione per l'appoggio a papa Alessandro VI lo scioglimento del suo matrimonio; il che induce Machiavelli a rimandare coloro che chiedono che tali promesse siano mantenute a quanto ha scritto a proposito della fede dei principi.

	La vita pubblica di Machiavelli fu in gran parte occupata dalle vicende legate alle ambizioni di papa Alessandro VI e di suo figlio Cesare Borgia, il duca Valentino, e questi personaggi occupano un ampio spazio de Il Principe. Machiavelli non esita mai a citare le azioni del duca a beneficio degli usurpatori che desiderano mantenere gli Stati di cui si sono impadroniti; non trova, infatti, precetti da offrire così validi come il modello di condotta di Cesare Borgia, tanto che Cesare viene acclamato da alcuni critici come l'"eroe" del Principe. Eppure, nel Principe il duca è citato come un tipo di uomo che si innalza sulla fortuna degli altri e cade con loro; che prende tutte le strade che ci si potrebbe aspettare da un uomo prudente, tranne quella che lo salverà; che è preparato a tutte le eventualità, tranne quella che si verifica; e che, quando tutte le sue capacità non riescono a portarlo a termine, esclama che non è stata colpa sua, ma una fatalità straordinaria e imprevista.

	Alla morte di Pio III, nel 1503, Machiavelli fu inviato a Roma per assistere all'elezione del suo successore, e lì vide Cesare Borgia ingannato nel permettere che la scelta del Collegio cadesse su Giuliano delle Rovere (Giulio II), che era uno dei cardinali che aveva più motivi di temere il duca. Machiavelli, commentando questa elezione, dice che si inganna chi pensa che nuovi favori facciano dimenticare ai grandi personaggi i vecchi infortuni. Giulio non si diede pace finché non ebbe rovinato Cesare.

	È a Giulio II che Machiavelli fu inviato nel 1506, quando il pontefice stava iniziando la sua impresa contro Bologna, che portò a termine con successo, come molte altre sue avventure, grazie soprattutto al suo carattere impetuoso. È in riferimento a Papa Giulio che Machiavelli fa una morale sulla somiglianza tra la Fortuna e le donne, e conclude che è l'uomo audace, piuttosto che quello prudente, che le vincerà e le terrà entrambe.

	Non è possibile seguire in questa sede le alterne vicende degli Stati italiani, che nel 1507 erano controllati da Francia, Spagna e Germania, con esiti che si sono protratti fino ai nostri giorni; a noi interessano quegli eventi, e i tre grandi protagonisti, solo nella misura in cui incidono sulla personalità di Machiavelli. Egli ebbe diversi incontri con Luigi XII di Francia, e la sua stima del carattere di quel monarca è già stata accennata. Machiavelli ha dipinto Ferdinando d'Aragona come l'uomo che compì grandi cose sotto il mantello della religione, ma che in realtà non aveva pietà, fede, umanità o integrità; e che, se si fosse lasciato influenzare da tali motivi, sarebbe stato rovinato. L'imperatore Massimiliano fu uno degli uomini più interessanti dell'epoca e il suo carattere è stato tratteggiato da molte mani; ma Machiavelli, che fu inviato alla sua corte nel 1507-8, rivela il segreto dei suoi molti fallimenti quando lo descrive come un uomo riservato, senza forza di carattere, che ignora le agenzie umane necessarie per realizzare i suoi piani e non insiste mai sulla realizzazione dei suoi desideri.

	I restanti anni della carriera ufficiale di Machiavelli furono occupati dagli eventi derivanti dalla Lega di Cambrai, stipulata nel 1508 tra le tre grandi potenze europee già citate e il Papa, con l'obiettivo di schiacciare la Repubblica di Venezia. Questo risultato fu raggiunto nella battaglia di Vaila, quando Venezia perse in un giorno tutto ciò che aveva conquistato in ottocento anni. Firenze ebbe un ruolo difficile da svolgere durante questi eventi, complicati dalla faida scoppiata tra il Papa e i francesi, perché l'amicizia con la Francia aveva dettato l'intera politica della Repubblica. Quando, nel 1511, Giulio II formò finalmente la Lega Santa contro la Francia e, con l'aiuto degli svizzeri, cacciò i francesi dall'Italia, Firenze si trovò alla mercé del Papa e dovette sottostare alle sue condizioni, una delle quali prevedeva la restituzione dei Medici. Il ritorno dei Medici a Firenze, il 1° settembre 1512, e la conseguente caduta della Repubblica, furono il segnale per la destituzione di Machiavelli e dei suoi amici, ponendo così fine alla sua carriera pubblica, poiché, come abbiamo visto, morì senza riprendere la carica.

	 

	LETTERATURA E MORTE - Æt. 43-58-1512-27

	Al ritorno dei Medici, Machiavelli, che per qualche settimana aveva vanamente sperato di mantenere la sua carica sotto i nuovi padroni di Firenze, fu licenziato con decreto del 7 novembre 1512. Poco dopo fu accusato di complicità in una congiura abortita contro i Medici, imprigionato e messo alla prova con la tortura. Il nuovo papa mediceo, Leone X, gli procurò il rilascio ed egli si ritirò nella sua piccola proprietà di San Casciano, vicino a Firenze, dove si dedicò alla letteratura. In una lettera a Francesco Vettori, datata 13 dicembre 1513, ha lasciato una descrizione molto interessante della sua vita in questo periodo, che chiarisce i suoi metodi e i suoi motivi per scrivere Il Principe. Dopo aver descritto le sue occupazioni quotidiane con la famiglia e i vicini, scrive: "Arrivata la sera, torno a casa e vado nel mio studio; all'ingresso mi tolgo i vestiti da contadino, coperti di polvere e sporcizia, e indosso il mio nobile abito di corte, e così vestito di nuovo entro nelle antiche corti degli uomini di un tempo, dove, accolto amorevolmente da loro, mi nutro di quel cibo che è solo mio; dove non esito a parlare con loro e a chiedere la ragione delle loro azioni, ed essi nella loro benignità mi rispondono; e per quattro ore non sento alcuna stanchezza, dimentico di ogni problema, la povertà non mi sgomenta, la morte non mi terrorizza; sono posseduto interamente da quei grandi uomini. E poiché Dante dice:

	La conoscenza deriva dall'apprendimento ben conservato,

	 Un'altra cosa infruttuosa,

	Ho annotato ciò che ho ricavato dalle loro conversazioni e ho composto una piccola opera sui 'Principati', in cui mi sono dilungato il più possibile nella meditazione sull'argomento, discutendo di cosa sia un principato, di quali tipi ci siano, di come si possano acquisire, di come si possano mantenere, del perché si perdano: e se qualcuna delle mie fantasie vi è mai piaciuta, questa non dovrebbe dispiacervi; e a un principe, specialmente a uno nuovo, dovrebbe essere gradita: perciò la dedico a Sua Magnificenza Giuliano. Filippo Casavecchio l'ha vista; potrà dirvi cosa contiene, e dei discorsi che ho avuto con lui; tuttavia, sto ancora arricchendola e lucidandola".

	Il "piccolo libro" subì molte vicissitudini prima di raggiungere la forma in cui ci è pervenuto. Diverse influenze mentali furono all'opera durante la sua composizione; il titolo e il committente furono cambiati e, per qualche ragione sconosciuta, fu infine dedicato a Lorenzo de' Medici. Sebbene Machiavelli abbia discusso con Casavecchio sull'opportunità di inviarla o presentarla di persona al mecenate, non ci sono prove che Lorenzo l'abbia mai ricevuta o letta: di certo non ha mai dato a Machiavelli un impiego. Sebbene sia stato plagiato durante la vita di Machiavelli, Il Principe non fu mai pubblicato da lui e il suo testo è tuttora controverso.

	Machiavelli conclude così la sua lettera a Vettori: "E quanto a questa piccola cosa [il suo libro], quando sarà stata letta si vedrà che nei quindici anni che ho dedicato allo studio della statistica non ho né dormito né oziato; e gli uomini non dovrebbero mai desiderare di essere serviti da uno che ha raccolto esperienza a spese di altri. E della mia lealtà nessuno potrebbe dubitare, perché avendo sempre mantenuto la fede non potrei ora imparare a romperla; perché chi è stato fedele e onesto, come me, non può cambiare la sua natura; e la mia povertà è una testimonianza della mia onestà".

	Prima che Machiavelli si fosse liberato del Principe, iniziò il "Discorso sulla prima decade di Tito Livio", che dovrebbe essere letto insieme al Principe. Questi e altri lavori minori lo impegnarono fino al 1518, quando accettò un piccolo incarico per curare gli affari di alcuni mercanti fiorentini a Genova. Nel 1519 i governanti medicei di Firenze concessero alcune concessioni politiche ai cittadini e Machiavelli fu consultato, insieme ad altri, su una nuova costituzione che prevedeva il ripristino del Gran Consiglio, ma per un motivo o per l'altro non fu promulgata.

	Nel 1520 i mercanti fiorentini ricorsero nuovamente a Machiavelli per risolvere le loro difficoltà con Lucca, ma quest'anno si distinse soprattutto per il suo rientro nella società letteraria fiorentina, dove era molto ricercato, e anche per la produzione della sua "Arte della guerra". Nello stesso anno ricevette l'incarico, su richiesta del cardinale de' Medici, di scrivere la "Storia di Firenze", compito che lo impegnò fino al 1525. Il suo ritorno al favore popolare potrebbe aver spinto i Medici a dargli questo incarico, perché un vecchio scrittore osserva che "un abile statista senza lavoro, come un'enorme balena, cercherà di rovesciare la nave se non ha una botte vuota con cui giocare".

	Quando la "Storia di Firenze" fu terminata, Machiavelli la portò a Roma per presentarla al suo mecenate, Giuliano de' Medici, che nel frattempo era diventato papa con il titolo di Clemente VII. È singolare che, come nel 1513 Machiavelli aveva scritto Il Principe per istruire i Medici dopo che questi avevano appena riconquistato il potere a Firenze, così nel 1525 dedicasse la "Storia di Firenze" al capo della famiglia quando la sua rovina era ormai prossima. In quell'anno la battaglia di Pavia distrusse il dominio francese in Italia e lasciò Francesco I prigioniero nelle mani del suo grande rivale, Carlo V. Seguì il sacco di Roma, alla notizia del quale il partito popolare di Firenze si liberò del giogo dei Medici, che furono nuovamente banditi.

	Machiavelli era assente da Firenze in questo periodo, ma tornò in fretta, sperando di ottenere il suo precedente incarico di segretario dei "Dieci della Libertà e della Pace". Purtroppo si ammalò poco dopo essere arrivato a Firenze, dove morì il 22 giugno 1527.

	L'UOMO E LE SUE OPERE

	Nessuno può dire dove riposino le ossa di Machiavelli, ma la Firenze moderna gli ha assegnato un maestoso cenotafio in Santa Croce, al fianco dei suoi figli più famosi; riconoscendo che, qualunque cosa le altre nazioni abbiano trovato nelle sue opere, l'Italia ha trovato in esse l'idea della sua unità e i germi della sua rinascita tra le nazioni d'Europa. Mentre è inutile protestare contro il significato mondiale e malvagio del suo nome, si può sottolineare che la dura costruzione della sua dottrina che questa sinistra reputazione implica era sconosciuta ai suoi tempi, e che le ricerche degli ultimi tempi ci hanno permesso di interpretarlo in modo più ragionevole. È grazie a queste ricerche che la figura di un "empio negromante", che per tanto tempo ha infestato la visione degli uomini, ha cominciato a svanire.

	Machiavelli fu indubbiamente un uomo di grande spirito di osservazione, acutezza e operosità, che notava con occhio attento tutto ciò che gli passava davanti e che, con il suo supremo talento letterario, metteva a frutto nel suo ritiro forzato dagli affari. Non si presenta, né viene dipinto dai suoi contemporanei, come un tipo di quella rara combinazione di statista e scrittore di successo, poiché sembra che sia stato solo moderatamente prospero nelle sue diverse ambasciate e impieghi politici. Fu ingannato da Caterina Sforza, ignorato da Luigi XII, intimorito da Cesare Borgia; molte delle sue ambasciate furono del tutto prive di risultati; i suoi tentativi di fortificare Firenze fallirono, e la soldataglia da lui allevata stupì tutti per la sua codardia. Nella conduzione dei propri affari fu timido e temporeggiatore; non osò apparire al fianco del Soderini, a cui doveva molto, per paura di compromettersi; il suo legame con i Medici era aperto ai sospetti, e Giuliano sembra aver riconosciuto il suo vero punto di forza quando lo incaricò di scrivere la "Storia di Firenze", piuttosto che impiegarlo nello Stato. Ed è sul lato letterario del suo carattere, e solo su quello, che non troviamo nessuna debolezza e nessun fallimento.

	Sebbene la luce di quasi quattro secoli si sia concentrata sul Principe, i suoi problemi sono ancora discutibili e interessanti, perché sono gli eterni problemi tra i governati e i loro governanti. L'etica è quella dei contemporanei di Machiavelli, ma non si può dire che sia superata finché i governi europei si basano su forze materiali piuttosto che morali. Gli episodi e i personaggi storici diventano interessanti per l'uso che Machiavelli ne fa per illustrare le sue teorie di governo e di condotta.

	Tralasciando le massime di stato che ancora forniscono principi d'azione ad alcuni statisti europei e orientali, Il Principe è pieno di verità che possono essere dimostrate in ogni occasione. Gli uomini sono ancora ingannati dalla loro semplicità e avidità, come ai tempi di Alessandro VI. Il mantello della religione nasconde ancora i vizi che Machiavelli ha messo a nudo nel personaggio di Ferdinando d'Aragona. Gli uomini non guardano le cose come sono realmente, ma come vorrebbero che fossero e si rovinano. In politica non esistono strade perfettamente sicure; la prudenza consiste nello scegliere quelle meno pericolose. Poi, per passare a un piano più alto, Machiavelli ribadisce che, anche se i crimini possono conquistare un impero, non conquistano la gloria. Le guerre necessarie sono guerre giuste, e le armi di una nazione sono sante quando non ha altra risorsa che combattere.

	È il grido di un'epoca molto più tarda di quella di Machiavelli che chiede di elevare il governo a forza morale vivente, capace di ispirare al popolo un giusto riconoscimento dei principi fondamentali della società; a questo "alto argomento" il Principe contribuisce solo in minima parte. Machiavelli si è sempre rifiutato di scrivere degli uomini o dei governi in modo diverso da come li aveva trovati, e scrive con tale abilità e acume che la sua opera ha un valore costante. Ma ciò che investe Il Principe di un interesse più che meramente artistico o storico è la verità incontrovertibile che tratta dei grandi principi che ancora guidano le nazioni e i governanti nei loro rapporti reciproci e con i loro vicini.

	Nel tradurre Il Principe il mio obiettivo è stato quello di ottenere a tutti i costi un'esatta resa letterale dell'originale, piuttosto che una fluente parafrasi adattata alle moderne nozioni di stile ed espressione. Machiavelli non era un facile fraseggiatore; le condizioni in cui scriveva lo obbligavano a soppesare ogni parola; i suoi temi erano elevati, la sua sostanza grave, i suoi modi nobilmente semplici e seri. Quis eo fuit unquam in partiundis rebus, in definiendis, in explanandis pressior? Nel Principe, si può davvero dire, c'è una ragione assegnabile, non solo per ogni parola, ma per la posizione di ogni parola. Per un inglese del tempo di Shakespeare la traduzione di un simile trattato era per certi versi un compito relativamente facile, perché a quei tempi il genio dell'inglese si avvicinava di più a quello della lingua italiana; per l'inglese di oggi non è così semplice. Per fare un solo esempio: la parola intrattenere, usata da Machiavelli per indicare la politica adottata dal Senato romano nei confronti degli Stati più deboli della Grecia, per un elisabettiano sarebbe correttamente resa "intrattenere", e ogni lettore contemporaneo capirebbe cosa si intendeva dicendo che "Roma intratteneva gli Ætoli e gli Achei senza accrescere il loro potere". Ma oggi una frase del genere sembrerebbe obsoleta e ambigua, se non addirittura priva di significato: siamo costretti a dire che "Roma mantenne relazioni amichevoli con gli Ætoli" e così via, usando quattro parole per farne una sola. Ho cercato di preservare la brevità dell'italiano per quanto possibile con un'assoluta fedeltà al senso. Se il risultato è un'occasionale asperità, posso solo sperare che il lettore, nella sua ansia di raggiungere il significato dell'autore, possa trascurare le asperità della strada che lo conduce ad esso.

	Di seguito è riportato un elenco delle opere di Machiavelli:

	Opere principali. Discorso sopra le cose di Pisa, 1499; Del modo di trattare i popoli della Valdichiana ribellati, 1502; Del modo tenuto dal duca Valentino nell' ammazzare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, ecc, 1502; Discorso sopra la provisione del danaro, 1502; Decennale primo (poema in terza rima), 1506; Ritratti delle cose dell' Alemagna, 1508-12; Decennale secondo, 1509; Ritratti delle cose di Francia, 1510; Discorsi sopra la prima deca di T. Livio, 3 voll, 1512-17; Il Principe, 1513; Andria, commedia tradotta da Terenzio, 1513 (?); Mandragola, commedia in prosa in cinque atti, con prologo in versi, 1513; Della lingua (dialogo), 1514; Clizia, commedia in prosa, 1515 (?); Belfagor arcidiavolo (romanzo), 1515; Asino d'oro (poema in terza rima), 1517; Dell'arte della guerra, 1519-20; Discorso sopra il riformare lo stato di Firenze, 1520; Sommario delle cose della città di Lucca, 1520; Vita di Castruccio Castracani da Lucca, 1520; Istorie fiorentine, 8 libri, 1521-5; Frammenti storici, 1525.

	Tra le altre poesie, Sonetti, Canzoni, Ottave e Canti carnascialeschi.

	Edizioni. Aldo, Venezia, 1546; della Tertina, 1550; Cambiagi, Firenze, 6 voll., 1782-5; dei Classici, Milano, 10 1813; Silvestri, 9 voll., 1820-2; Passerini, Fanfani, Milanesi, 6 voll. solo pubblicati, 1873-7.

	Opere minori. Ed. F. L. Polidori, 1852; Lettere familiari, ed. E. Alvisi, 1883, 2 edizioni, di cui una con escisioni; Scritti accreditati, ed. G. Canestrini, 1857; Lettere a F. Vettori, vedi A. Ridolfi, Pensieri intorno allo scopo. G. Canestrini, 1857; Lettere a F. Vettori, cfr. A. Ridolfi, Pensieri intorno allo scopo di N. Machiavelli nel libro Il Principe, etc.; D. Ferrara, La corrispondenza privata di Nicolo Machiavelli, 1929.

	 

	DEDICA

	Al Magnifico Lorenzo Di Piero De' Medici

	Coloro che si sforzano di ottenere le grazie di un principe sono soliti presentarsi davanti a lui con le cose che ritengono più preziose, o nelle quali vedono che si diletta maggiormente; così si vedono spesso cavalli, armi, stoffe d'oro, pietre preziose e simili ornamenti presentati ai principi, degni della loro grandezza.
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